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Abstract: Forest degradation and biodiversity loss represent a risk to global ecological and economic 
stability. In Italy, many forests have been simplifi ed due to past management practices, within a European 
context characterized by habitats often in unfavorable conservation status. Th is paper examines silvicultural 
guidelines aimed at improving simplifi ed forests and the enhancement of biodiversity, with the objective of 
providing practical insights for the implementation of EU Regulation 2024/1991 in Italy. Th e analysis outlines 
methodological approaches categorized into active and passive management strategies. Active strategies 
emphasize the promotion of natural regeneration, the increase of structural and temporal stand complexity, 
and the maintenance of adequate levels of growing stock. Particular attention is given to the retention of coarse 
woody debris and habitat trees to support forest biodiversity. Regarding passive management strategies, the 
protection of natural dynamics (rewilding) in protected areas and the safeguarding of old-growth forests are 
promoted. Th e integration of these strategies, supported by multi-level governance, is essential for enhancing 
ecosystem resilience and achieve the EU’s climate and environmental goals.
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1. Introduzione

Il degrado degli ecosistemi forestali, ali-

mentato da una gestione delle risorse naturali 
insostenibile e da crescenti disturbi biotici e 
abiotici, rappresenta oggi una seria minaccia 
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per la biodiversità, la funzionalità degli ecosi-
stemi e, quindi, la stabilità economica globale. 
Preso atto dell’insuffi  cienza delle sole misure 
di conservazione, l’Unione Europea - nel sol-
co del Green Deal - promuove un cambio di 
rotta strategico verso il ripristino della natura. 
L’obiettivo è rigenerare la funzionalità ecosi-
stemica e la complessità strutturale delle fore-
ste, garantendo loro la resilienza necessaria per 
fronteggiare le sfi de dei cambiamenti globali.

Il Regolamento UE 2024/1991 del Parla-
mento Europeo e del Consiglio, del 24 giu-
gno 2024, traduce in un insieme di norme gli 
orientamenti forniti dalla Strategia dell’UE 
sulla biodiversità per il 2030, alle quali gli 
Stati membri devono conformarsi (Ferrucci, 
2025).

Gli articoli del Regolamento UE 2024/1991 
sul ripristino della natura che interessano più 
direttamente gli ambienti forestali sono l’arti-
colo 4 e l’articolo 12 (Ciccarese et al., 2025). 
L’articolo 4 prevede misure per il ripristino de-
gli ecosistemi terrestri, costieri e di acqua dolce 
e si rivolge ai tipi di habitat elencati nell’alle-
gato I della Direttiva 92/43/CEE, che inclu-
dono habitat tipicamente forestali. L’articolo 
12 prevede misure di ripristino per raff orzare 
la biodiversità degli ecosistemi forestali e, a 
tal fi ne, gli Stati membri devono conseguire 
a livello nazionale una tendenza all’aumento 
di un set di indicatori che includono l’indice 
dell’avifauna comune in habitat forestale e al-
meno sei tra i seguenti indicatori: legno morto 
in piedi, legno morto a terra, percentuale di 
foreste disetanee, connettività forestale, stock 
di carbonio organico, percentuale di foreste 
dominate da specie arboree autoctone, diver-
sità delle specie arboree.

In Europa e in Italia, molti ecosistemi fo-
restali sono stati modifi cati dalla gestione fo-
restale applicata in passato. Spesso i boschi si 
presentano con strutture semplifi cate e impo-
verite di elementi importanti per la biodiver-

sità, il cui recupero richiede interventi tesi a 
favorire il ripristino della funzionalità ecosiste-
mica per aumentare la biodiversità e la resilien-
za (Ciccarese et al., 2025).

In tale prospettiva, in questo lavoro si esa-
minano i principali indirizzi selvicolturali per 
il miglioramento delle foreste semplifi cate e 
per la valorizzazione della biodiversità, con l’o-
biettivo di fornire un contributo all’applicazio-
ne in Italia del Regolamento UE 2024/1991.

2. Miglioramento ecologico delle 
foreste semplificate e valorizzazione 
della biodiversità

Il miglioramento ecologico dei sistemi fo-
restali semplifi cati comprende un insieme in-
tegrato di interventi che, a seconda dei casi e 
in funzione del contesto ambientale e gestio-
nale, mirano a ricostruire la complessità strut-
turale e funzionale dei popolamenti, favorire 
l’incremento della biodiversità, accrescere la 
resilienza ai cambiamenti climatici e ristabilire 
la capacità del bosco di svolgere le molteplici 
funzioni alla base dei benefi ci ecosistemici.

2.1 Approcci metodologici
Gli indirizzi gestionali volti al migliora-

mento della resilienza e della biodiversità dei 
sistemi forestali semplifi cati si articolano in 
due approcci principali.

Il primo, di tipo attivo, si basa su interventi 
selvicolturali volti a ripristinare la complessità 
forestale agendo sui processi di rinnovazione 
naturale, sull’eterogeneità strutturale dei po-
polamenti, sui quantitativi della provvigione 
legnosa presente in foresta, sulla presenza di 
necromassa legnosa e di alberi habitat.

Il secondo, di tipo conservativo, identifi ca 
contesti operativi in cui la scelta gestionale ri-
siede nel libero sviluppo delle dinamiche natu-
rali e nel monitoraggio di tali processi.



INTERVENTI SELVICOLTURALI PER IL MIGLIORAMENTO DELLE FORESTE SEMPLIFICATE 35

2.2 Interventi selvicolturali
2.2.1 Rinnovazione

I sistemi di trattamento selvicolturali che 
sfruttano la capacità degli alberi di rinnovarsi 
naturalmente da seme garantiscono il mante-
nimento della diversità genetica delle comu-
nità forestali, elemento fondamentale per la 
resilienza e la capacità di adattamento ai cam-
biamenti ambientali. La rinnovazione naturale 
è economicamente vantaggiosa e spesso si tra-
duce in un ecosistema forestale più diversifi ca-
to, funzionale e resiliente, quale risultato della 
selezione naturale in un determinato contesto 
colturale ed ambientale. Per il miglioramento 
delle risorse forestali sono pertanto da preferire 
le forme di trattamento che mirano ad ottene-
re la rinnovazione naturale da seme e che valo-
rizzano la cosiddetta prerinnovazione.

Il conseguimento della rinnovazione gami-
ca è un processo infl uenzato da più fattori che 
condizionano l’esito dei tagli di rinnovazione, 
quali la disponibilità di seme, la quantità di 
luce disponibile per i semenzali, le gelate tardi-
ve e la siccità che possono aumentare la mor-
talità delle giovani piantine, la pressione della 
fauna selvatica e il carico eccessivo del pascolo 
domestico, l’ingresso di specie invasive o di 
specie opportunistiche esigenti di luce, come 
erbe e rovi, che possono sopraff are momenta-
neamente la rinnovazione arborea (Borghetti 
& Giannini, 2009).

2.2.2 Struttura
La struttura dei sistemi forestali è il risulta-

to di un processo guidato da molteplici fattori 
che concorrono a modifi care la composizione 
e l’organizzazione spaziale della componente 
vegetale.

In Italia le foreste sono state gestite in 
passato cercando di imprimere al bosco una 
composizione e una struttura predefi nite in 
funzione del sistema di trattamento scelto in 
relazione agli obiettivi da perseguire: produ-

zione legnosa, protezione, ricreazione, ecc. In 
genere sono state favorite le specie più pro-
duttive, privilegiando strutture di tipo coeta-
neo (Ciancio & Nocentini, 2025). Questo ha 
determinato una generalizzata semplifi cazio-
ne dei paesaggi forestali, che spesso risultano 
impoveriti nella loro composizione specifi ca 
e con strutture uniformi e tendenzialmente 
monoplane su ampie superfi ci.

Nei sistemi forestali semplifi cati la gestione 
deve prevedere interventi selvicolturali orien-
tati alla loro rinaturalizzazione, da interpretare 
non come ricerca di uno stato originario ma 
piuttosto come azione tesa a favorire il ripri-
stino dei processi naturali (Nocentini, 2000, 
2001). Si dovranno adottare approcci colturali 
che tendono ad assecondare i processi natura-
li in atto e la formazione di soprassuoli dotati 
di maggiori livelli di complessità strutturale, 
diversifi cando la composizione specifi ca e au-
mentando la diversità cronologica e dimensio-
nale della componente arborea.

Favorendo il ripristino dei processi naturali 
si aumenterà la capacità del sistema forestale 
di autoregolarsi (Ciancio & Nocentini, 2025). 
Sistemi forestali dotati di maggiore comples-
sità specifi ca e strutturale sono maggiormente 
funzionali e resilienti ai disturbi naturali e ai 
cambiamenti climatici.

Questo approccio gestionale, oltre a va-
lorizzare le competenze professionali dei fo-
restali, promuove la conservazione dei saperi 
locali e l’applicazione di pratiche colturali che 
si sono tramandate nel tempo, soprattutto 
nelle proprietà private. Ad esempio, foreste 
private gestite con strutture stratifi cate sono 
state segnalate nelle faggete dell’Appennino 
settentrionale e meridionale e nelle pinete di 
pino laricio dell’Appennino meridionale. Per 
le fustaie di faggio sono state descritte forme 
di trattamento riconducibili al taglio a scelta 
applicato secondo criteri non codifi cati, mo-
dulando gli interventi in base alle necessità 
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di ogni singolo popolamento e in relazione 
alle esigenze dei proprietari (Ciancio et al., 
2008; Marziliano et al., 2009; Bottalico et al., 
2010). Nelle pinete di pino laricio il sistema 
selvicolturale praticato è stato descritto come 
taglio a scelta a piccoli gruppi (Ciancio et 
al., 2006). Il trattamento applicato in queste 
proprietà private ha generato soprassuoli do-
tati di elevata complessità strutturale. Queste 
forme di gestione selvicolturale garantiscono 
la copertura continua del suolo, determinano 
minori impatti sul paesaggio e consentono 
benefi ci economici anche ai piccoli proprie-
tari boschivi, i quali possono tornare ad uti-
lizzare la stessa superfi cie forestale dopo brevi 
intervalli di tempo, orientativamente ogni 
5-10 anni.

Inoltre, sistemi dotati di maggiore diversità 
specifi ca sono risultati più resistenti agli eff etti 
del riscaldamento climatico, presentando una 
relazione positiva tra ricchezza specifi ca e pro-
duttività (Rita & Borghetti, 2019).

Uno studio condotto in boschi misti di 
abete rosso, abete bianco e faggio ha evidenzia-
to che la produttività dei popolamenti esami-
nati è infl uenzata dal grado di mescolanza tra 
le specie, aumenta all’aumentare del numero 
di individui appartenenti alle classi diametri-
che inferiori e in presenza di una maggiore va-
riabilità dimensionale dei diametri. I risultati 
dello studio suggeriscono, come indicazione 
gestionale generale, l’adozione di interventi 
selvicolturali volti ad accrescere la diversità di-
mensionale della componente arborea (Torre-
san et al., 2020).

Indagini condotte in boschi puri di abete 
bianco e di faggio e in boschi misti di abete 
bianco e faggio hanno mostrato accrescimenti 
di area basimetrica tendenzialmente maggiori 
nei boschi misti rispetto a quelli puri (Mar-
ziliano et al., 2026), in particolare in popo-
lamenti strutturalmente diversifi cati, oltre a 
riscontrare una migliore capacità del faggio di 

mitigare la sensibilità alla siccità nelle forma-
zioni miste (Versace et al., 2026).

Altri studi eff ettuati nelle faggete hanno os-
servato che le popolazioni dotate di maggiore 
diversità strutturale sono caratterizzate da una 
maggiore diversità genetica spaziale rispetto 
a quelle caratterizzate da strutture uniformi e 
tendenzialmente monoplane, presentando una 
organizzazione spaziale della diversità geneti-
ca composta da un maggior numero di sotto-
popolazioni (gruppi familiari) (Paff etti et al., 
2012, 2015). Le ricerche in corso, suggerisco-
no che nei boschi di faggio le strutture forestali 
complesse facilitano il fl usso genico e favori-
scono la diversità genetica adattativa (Garosi 
et al., 2025). 

I boschi monospecifi ci di specie quercine 
minacciati dal cambiamento climatico potreb-
bero trarre benefi cio da un arricchimento della 
diversità specifi ca, poiché nei soprassuoli misti 
la rinnovazione naturale di specie arboree più 
resistenti alla siccità può contribuire ad au-
mentare la resilienza dell’ecosistema forestale 
di fronte alle ondate di calore (Gentilesca et 
al., 2017).

In boschi di latifoglie con castagno, car-
pino nero, cerro, leccio e rovere, dove è stata 
riscontrata una riduzione degli accrescimenti 
di area basimetrica associata all’aumento delle 
temperature, le formazioni dotate di maggio-
re ricchezza di specie arboree hanno mostrato 
una migliore capacità di attenuare l’eff etto del-
le temperature in aumento sul tasso di crescita 
rispetto alle formazioni pure, garantendo al 
sistema forestale un certo grado di resistenza e 
resilienza (Iacopetti et al., 2023).

In termini di diversità strutturale e crono-
logica, è stato recentemente evidenziato come 
le foreste mediterranee a elevata naturalità mo-
strino una spiccata resistenza ai disturbi, con 
specifi co riferimento agli impatti dei cambia-
menti climatici (Colangelo et al., 2021; Baliva 
et al., 2024).
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2.2.3 Provvigione
Il miglioramento delle foreste passa anche 

attraverso l’aumento dei livelli di massa le-
gnosa (provvigione) nei soprassuoli boschivi, 
trend che peraltro già si registra in Italia come 
rilevato dall’Inventario Forestale Nazionale del 
2015 (Gasparini et al., 2022).

Per non deprimere il capitale accumula-
to nel corso dei decenni in foresta, i prelievi 
dovranno essere calibrati e condotti con inter-
venti a basso impatto ambientale, applicando 
il principio di precauzione alla gestione fore-
stale, approccio a cui ricorre il concetto della 
provvigione minimale (Ciancio & Nocentini, 
2025). Il criterio della provvigione minimale 
(Ciancio, 2009), che si applica alle fustaie e ai 
soprassuoli transitori (cedui in avviamento a 
fustaia) di età superiore a circa 80 anni, garan-
tisce il mantenimento in foresta di una prov-
vigione minima al di sotto della quale non è 
possibile eff ettuare tagli senza compromettere 
l’equilibrio dell’ecosistema. Ne deriva la con-
tinuità della copertura forestale e l’esclusione 
del trattamento a taglio raso. Il prelievo è con-
sentito solo quando la provvigione all’anno del 
taglio è superiore alla provvigione minimale. 
In via preliminare si può ricorrere ai valori di 
provvigione minimale proposti in funzione 
del temperamento delle specie (Ciancio & 
Nocentini, 2025), orientativamente 200-250 
m³/ha per specie a temperamento intermedio, 
300-350 m³/ha per specie tolleranti l’ombreg-
giamento (vedi Regolamento forestale della 
Regione Calabria). L’intensità di prelievo, che 
viene stabilita confrontando la provvigione 
all’anno del taglio con la provvigione minima-
le e che può oscillare tra il 10% e il 30% della 
massa in piedi, considerando un periodo di ri-
torno di 20 anni, rappresenta un riferimento 
massimo, un limite che non deve essere supe-
rato per non impattare eccessivamente il fun-
zionamento dell’ecosistema, lasciando natural-
mente al selvicoltore la possibilità di operare 

prelievi di minore entità se le esigenze colturali 
del soprassuolo lo richiedono.

Altri interventi volti ad aumentare la prov-
vigione legnosa riguardano la conversione dei 
boschi cedui a fustaia, attività avviata in Italia 
con particolare impulso intorno agli anni Ses-
santa del secolo scorso. Oggi, la conversione 
potrebbe essere ulteriormente promossa, so-
stenuta ed estesa ai cedui che hanno supera-
to il turno consuetudinario di utilizzazione e 
che vegetano in stazioni favorevoli per costi-
tuire fustaie con buone caratteristiche struttu-
rali e produttive, per i quali insistono vincoli 
normativi (cedui oltre turno) o si ravvisano 
condizioni di carattere socio-economico che 
non consentono, o non giustifi cano, il man-
tenimento del governo a ceduo. In letteratura 
sono disponibili diversi metodi colturali per 
realizzare la conversione dei cedui a fustaia, 
sia coetanea che disetanea, inclusi metodi di 
assestamento per pianifi care gli interventi in 
modo da favorire il passaggio graduale del 
ceduo alla fustaia e rendere tale operazione 
meno svantaggiosa per i proprietari forestali 
(Ciancio & Nocentini, 2004). L’applicazione 
di questa strategia alle foreste private richiede 
il coinvolgimento dei proprietari e la promo-
zione di forme di associazionismo supportate 
da specifi ci fi nanziamenti, anche per superare 
l’ostacolo della frammentazione fondiaria (Al-
locco, 2024).

Per i cedui in conversione, i tagli di avvia-
mento hanno prodotto in molti casi sopras-
suoli transitori con strutture uniformi, per i 
quali inizia oggi a porsi il problema della scel-
ta del taglio di rinnovazione da eff ettuarsi per 
completare il passaggio a fustaia, un’attività di 
cui si ha ancora scarsa esperienza operativa in 
Italia. In questo senso, le ricerche volte a speri-
mentare diff erenti forme colturali per portare a 
compimento la conversione del ceduo a fustaia 
potranno fornire informazioni utili per i tecni-
ci forestali (Chianucci et al., 2025), anche nel-
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la prospettiva di costituire fustaie con strutture 
diversifi cate (Piazza et al., 2025).

2.2.4 Legno morto e microhabitat
La necromassa forestale, costituita da al-

beri morti in piedi, alberi spezzati o sradicati, 
tronchi atterrati, ceppaie marcescenti, e i vec-
chi alberi in decadimento, svolgono un ruolo 
ecologico essenziale negli ecosistemi forestali: 
sequestrano il carbonio, migliorano l’effi  cienza 
idrogeologica dei versanti, favoriscono la for-
mazione di humus ricettivi per la rinnovazione 
e off rono nutrimento e riparo a numerose spe-
cie, sia vegetali che animali, contribuendo così 
alla conservazione della diversità biologica e al 
mantenimento della produttività complessiva 
della foresta.

La presenza di legno morto di grosse di-
mensioni in piedi e a terra deve integrarsi con 
la presenza di alberi senescenti, i cosiddetti 
alberi habitat, che ospitano microhabitat im-
portanti per la biodiversità forestale. La gene-
si e dinamica dei microhabitat accompagna 
la senescenza di un albero, incrementando la 
complessità strutturale del popolamento fore-
stale. La formazione di cavità e tasche corticali 
garantisce la presenza di substrati vitali per la 
fauna a rischio come i coleotteri saproxilici e 
i pipistrelli, elementi chiave della biodiversità 
forestale. In particolare, all’interno delle cavi-
tà si formano microambienti diversifi cati che 
vengono sfruttati da varie specie di insetti, uc-
celli e piccoli mammiferi (Parisi et al., 2025).

Per valorizzare la biodiversità anche nelle 
foreste gestite, siano esse coetanee o disetanee, 
è necessario aumentare la quantità di legno 
morto di grandi dimensioni e rilasciare alberi 
habitat o tratti di bosco (isole) ad invecchia-
mento indefi nito (Parisi et al., 2024; Rigo et 
al., 2024; Londi et al., 2025; Portaccio et al., 
2026). In questa direzione si sono mosse alcu-
ne regioni, che hanno inserito nei propri rego-
lamenti forestali l’indicazione di lasciare nelle 

superfi ci sottoposte ad utilizzazione un certo 
numero di alberi ad invecchiamento indefi ni-
to, ad esempio un albero a ettaro in Toscana e 
due alberi a ettaro in Campania.

Per accelerare l’accumulo di necromassa le-
gnosa e la formazione di microhabitat degli al-
beri nelle foreste semplifi cate, con l’obiettivo di 
incrementare la loro diversità biologica, rappre-
sentano un esempio interessante le esperienze 
condotte anche in Italia da progetti fi nanziati 
dal Programma LIFE, come il Life Fagus (ht-
tps://www.fagus-life-project.eu/it/), il Life Span 
(https://www.lifespanproject.eu/it/) e il Life 4 
Oak Forests (https://it.life4oakforests.eu/).

2.3 Dinamica naturale
La tutela delle dinamiche naturali è un ap-

proccio perseguibile nelle aree protette, anche 
attraverso l’istituzione di riserve integrali per 
contribuire all’obiettivo della Strategia dell’UE 
sulla biodiversità per il 2030 di proteggere il 
10% delle aree terrestri dell’Unione Europea. 
In un recente contributo, Chiti & Piovesan 
(2025) hanno tratteggiato il quadro regolato-
rio necessario per potenziare il contributo delle 
riserve integrali nella tutela e ripristino degli 
ecosistemi forestali in Europa.

In particolare, gli ecosistemi forestali che 
presentano caratteri vetusti potranno essere la-
sciati evolvere secondo dinamiche naturali an-
che al fi ne di potenziare in futuro lo sviluppo 
della rete nazionale di foreste vetuste promossa 
dalla strategia forestale nazionale (Ciccarese et 
al., 2025). Parallelamente si dovranno portare 
avanti le attività di mappatura, protezione e 
monitoraggio dei boschi vetusti, il cui studio 
fornisce indicazioni utili per impostare prati-
che colturali applicabili nel contesto della ge-
stione sostenibile con l’obiettivo di accrescere 
i livelli di naturalità nelle foreste gestite e mi-
gliorarne la resistenza e la resilienza ai cambia-
menti globali (Motta et al., 2015; Colangelo et 
al., 2021; Solano et al., 2025).
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La dinamica naturale (rewilding passivo) 
diviene una scelta obbligata nelle foreste de-
gradate e in quelle semplifi cate dove non è 
possibile programmare interventi per il loro 
ripristino, perché inaccessibili o per mancanza 
dei fi nanziamenti necessari.

3. Considerazioni conclusive

L’attuazione del Regolamento UE 2024/ 
1991 sul ripristino della natura pone nuove 
sfi de al settore forestale italiano, ma costitui-
sce al contempo un’opportunità per raff orzare 
la tutela della biodiversità, migliorare la mul-
tifunzionalità e la resilienza degli ecosistemi 
forestali e promuovere strategie integrate di 
mitigazione dei cambiamenti climatici e di so-
stenibilità ambientale.

Le strategie gestionali e le opzioni coltura-
li disponibili per il miglioramento ecologico 
delle foreste semplifi cate e per la valorizza-
zione della biodiversità risultano molteplici 
e articolate. Esse comprendono interventi 
attivi fi nalizzati all’aumento della complessità 
forestale, attraverso il sostenimento dei pro-
cessi di rinnovazione gamica, l’incremento 
dell’eterogeneità strutturale dei popolamen-
ti, la modulazione dei livelli di provvigione 
legnosa, nonché l’aumento della disponibili-
tà di necromassa in piedi e a terra di grosse 
dimensioni e dei microhabitat arborei quali 
elementi necessari per conservare la diversità 
biologica. A tali azioni si affi  anca la tutela dei 
processi naturali all’interno delle aree protet-
te, anche con forme di protezione rigorosa 
per contribuire al conseguimento dell’obiet-
tivo di proteggere il 10% della superfi cie ter-
restre dell’UE.

Tali strategie, da declinare in funzione dei 
diversi contesti biogeografi ci e socio-economi-
ci, possono confi gurarsi come una combina-
zione integrata di interventi attivi e passivi, in 

coerenza con l’impostazione fl essibile delineata 
dal Regolamento UE 2024/1991.

La verifi ca della risposta dei popolamenti 
alle azioni selvicolturali tramite il monitorag-
gio di indicatori forestali, peraltro previsti dal 
Regolamento, sarà fondamentale per control-
lare i risultati via via ottenuti e adattare gli in-
terventi futuri.

In Italia, nonostante l’elevato potenziale 
forestale, la frammentazione della proprietà 
rappresenta uno dei principali ostacoli all’at-
tuazione delle politiche ambientali. Una gov-
ernance multilivello, il coinvolgimento degli 
attori locali e la pianifi cazione ecologica in-
tegrata, con il sostegno di adeguati fi nanzia-
menti, risultano essenziali per promuovere una 
gestione forestale sostenibile e adattata ai diff e-
renti contesti territoriali.

RIASSUNTO

Il degrado degli ecosistemi forestali e la perdita di 
biodiversità rappresentano un rischio per l’equilibrio 
ecologico ed economico globale. In Italia molte foreste 
sono state semplifi cate dalla gestione applicata in pas-
sato, in un contesto europeo caratterizzato da habitat 
spesso in stato di conservazione sfavorevole. Questo 
lavoro esamina gli indirizzi selvicolturali per il miglio-
ramento ecologico delle foreste semplifi cate e la valo-
rizzazione della biodiversità con l’obiettivo di fornire 
elementi utili all’applicazione in Italia del Regolamento 
UE 2024/1991. L’analisi si articola nella descrizione 
di approcci metodologici riconducibili a strategie di 
gestione attiva e conservativa. Sul piano attivo, si evi-
denzia l’importanza di favorire la rinnovazione naturale, 
incrementare la complessità strutturale e cronologica 
dei popolamenti e mantenere livelli adeguati di provvi-
gione legnosa in foresta. Particolare rilievo è attribuito 
al rilascio in bosco di necromassa legnosa e di alberi a 
invecchiamento indefi nito per sostenere o ripristinare la 
diversità biologica. Sul piano conservativo, si promuove 
la tutela delle dinamiche naturali nelle aree protette e la 
salvaguardia delle foreste vetuste. L’integrazione di tali 
strategie, supportata da una governance multilivello, è 
essenziale per accrescere la resilienza ecosistemica e rag-
giungere gli obiettivi ambientali e climatici dell’UE.
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